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^Silvestro senza foriti e con poco clamor* 

A Capodanno menò 
«botti», ma tante 
auto per strada 

I «festaioli» hanno fatto l'alba - Intenso 
traffico notturno - Sono tre i « mister OK» 

• «Che fai a Capodanno?»: la 
domanda d'obbligo si è rincor
ati nel giorni scorsi, e ora si 
ripete e continuerà a ripeter
si per un po', al pass-ito: 
«Che hai fatto a capodan
no? ». E' una scadenza, un ri
to che, a torto o a ragione, 
per diversissimi motivi, tutti 
o quasi ritengono significati
va. E allora cerchiamo di ve
dere come la città ha passa
to la notte di San Silvestro. 

Il silenzio dei botti 
' E* stata quasi silenziosa la 
mezzanotte, rispetto agli anni 
scorsi. Pochi (molti di più in 
periferia che al centro), gli 
scoppi dei mortaretti, i fischi 
dei bengala, le mitragliate dei 
tricche-tracche. le esplosioni 
secche delle castagne. Mentre 
Napoli continua a registrare 
i suoi record del maggior nu
mero di feriti da « botti », 
Roma registra 11 minimo: 
quest'anno sono stati cinque 
o sei. Alcuni sono bambini leg
germente ustionati dalle gi
randole accese troppo vicino 
al viso. Il più grave ha una 
mano ferita che guarirà in 
quindici giorni. I vigili del 
fuoco hanno fatto in tutto 
una sessantina di interventi: 
ma al massimo si trattava di 
tende bruciacchiate. Ma c'è 
stato anche chi ha approfit
tato di Capodanno per com
piere degli attentati: bombe 
carta al Prenestino. e una ca
bina telefonica devastata 

E ache di « cocci » se ne 
sono fatti pochi: poi erano 
soprattutto cocci di bottiglie. 
E' diminuita la voglia di fe
steggiare, siamo diventati più 
« civili », oppure far « cocci » 

e sparar botti (che costano 
1*90 per cento In più) è di
ventato troppo caro? -
*y Il rumore delie auto '' 

Ma il rumore dei « botti » 
è stato sostituito nella notte 
da quello delle auto. Ci dico
no le statistiche della Doxa 
che un italiano su quattro 
rimane sveglio a Capodanno 
almeno fino a mezzanotte, la 
metà lo passa nella propria 
casa, un trenta per cento In 
casa di amici o parenti, e un 
13 per cento in un locale pub
blico. Di questi molti in mon
tagna (anche se c'era poca 
neve) e pochi al mare (dato 
che faceva freddo). Non sap
piamo se anche per la fine 
del "78 sia andata esattamen
te cosi. Certo è che le feste 
« punk » o « rock » o di altro 
genere in locali alternativi o 
meno si sono sprecate. Ma an
che tutti i ristoranti con i 
tradizionali cenoni hanno re
gistri il tutto esaurito. Ed è 
certo anche che i « festaioli » 
hanno tirato a far tardi, o 
mattina presto. Magari gi
rando di casa in casa, e di lo
cale in locale, cercando quello 
dove le danze continuavano 
fino all'alba. Cosi la città dal
le due in poi mai come que
sto San Silvestro si è riempita 
di auto e il traffico sembrava 
quasi quello di una giornata 
« normale ». Lo si è visto pur
troppo anche dal numero di 
incidenti notturni. Solo ver
so le sette-otto di mattina 
le strade si sono finalmente 
svuotate. A giorno fatto: se 
il Capodanno ha avuto un 
senso per i « festaioli ». questo 
sembrava essere nel tentativo 

Spartaco Bandirti, nuovo « Mister OK » il tuffa dai Ponte Cavour 

di prolungare all'infinito l'ul
tima notte del '78. quasi si 
avesse paura di un anno nuo
vo, oscuro e minaccioso. Non 
sembrava la festa par l'arrivo 
del '79, ma un addio triste 
all'anno passato, potrebbe di
re un sociologo, nel tentativo 
di trattenerlo. 

La città 
Ma naturalmente tutto que

sto riguarda solo 1 «festaio
li ». che forse erano in nu
mero maggiore degli anni 
scorsi, e più agguerriti, ma 
sempre una minoranza. Per 
tutti il capodanno è costi
tuito nel pranzo tradizionale 
in famiglia. Gli ingredienti 
hanno fatto in tempo, in mol
ti a comprarli fino al 31 mat
tina. Infatti, dopo che il Co
mune ha reso facoltativa la 
apertura dei negozi, la mag

gior parte degli alimentari è 
restata aperta, con un volu
me di affari superiore del 20 
per cento a quello di una 
giornata normale. Unico prò 
blema 11 pane, visto che mol
ti panifici erano chiusi. Ma 
sono arrivate anche le scor
te della provincia. 

La « riappropriazione 
del corpo » 

Se la febbre del ballo e del
la discoteca viene classificata 
sotto l'etichetta di « riappro
priazione del corpo », lo stesso 
vale per altre cose, forse un 
po' più sane. Per esempio la 
maratona del 31 dicembre or
ganizzata dal Cus Roma e 
da Paese Sera. Quest'anno è 
stato un vero e proprio boom: 

ottomila partecipanti; il dop
pio dell'anno scorso. E se pri
ma già molti erano gli an

ziani e i bambini, quest'an 
no si sono aggiunte anche 
tantissime donne. Hanno cor
so per 42 chilometri: sono par
titi alle dieci di mattina. 
L'ultimo è arrivato a notte. Il 
giorno dopo (ieri mattina) 
un'altra affollatissima e tra
dizionale manifestazione: la 
regata sul Tevere. 
Il battesimo delle acque 

C'è anche un altro modo di 
usare il corpo: un po' più esi
bizionista. Mister OK, il fa
moso b l̂ga Rick De Sonnay. 
cilindro e costume intero, or 
mai ottantenne ha rinuncia
to al tuffo nel Tevere dalla 
spalletta del ponte. Ma non 
ha rinunciato a farsi un ba
gno nel gelido fiume. Comun
que lascia degli eredi, addi
rittura due. Uno è già an
ziano. Spartaco Bandini. 67 

anni, che si è buttato con un 
perfetto volo d'angelo al col
po di cannone del Gianicolc, 
da ponte Cavour E' stato se
guito da un giovane acro 
bata, Aldo Corrieri 18 anni: 
tutti e due sono entrati in 
acqua al passaggio delle bar
che della regata. 

Altri eredi 
Sono due bambine le prime 

nate dell'anno. La prima è 
nata un minuto dopo mezza
notte. al Policlinico Gemel
li: 6i chiama Valeria, pesa tre 
chili e 270 chilogrammi, e i 
suoi genitori sono giovanis
simi. Mafalda e Giancarlo di 
Maggio, di 19 e 20 anni. Due 
ore dopo è nata un'altra bam
bina, ed e figlia di Franco e 
Maria Polsoni: ma ì genito
ri non sanno ancora che no
me le daranno. 

Un bilancio tragico ma meno sanguinoso (secondo le statistiche) di quello degli scorsi anni 

In dodici ore cinque morti sulle strade 
L'incidente più grave (3 vittime) è avvenuto verso le 2 del mattino di ieri sulla via del Mare - Un'auto non rispetta 
lo « stop » e si schianta su una « 112 »: muore una ragazza di 22 anni - Investito un caporeparto dei Vigili del fuoco 

La « 131 » finita contro un al baro sul Muro Torto 

Una notte di Capodanno fu
nestata da incidenti stradali. 
Le vittime aono state cinque: 
un bilancio — almeno cosi 
dicono le statistiche — e con
fortante » rispetto alle cifre 
catastrofiche registrate negli 
anni passali. Il maggior nu
mero di vittime è stato cau
sato da un violentissimo scon
tro frontale avvenuto intor
no alle 2 del mattino fra il 
31 e il primo dell'anno, fra 
due vetture sulla via del Ma
re, nei pressi dell'ippodromo 
di Tor di Valle. Due coniu
gi, Enrico Ranieri di 54 an
ni e Silvana del Boccio di 
47 (abitanti a Vilinia in via 
Bagnacavallo 18). erano a 
bordo di una « Simca 1000 » 
e stavano marciando sulla 
corsia di destra in direzione 
di Roma. Per cause ancora 
in fase di accertamento a 
un certo punto la vettura si 
è scontrata con la « 127 » con
dotta da Roberto Sorrento di 
40 anni, abitante ad Acilia. 
in via Leonardi 12. L'impat
to è stato violentissimo. Il 
conducente della « 127 » è 
morto sul colpo, mentre i 
due coniugi sono spirati po

co dopo il ricovero all'ospe
dale S. Eugenio. 

In precedenza — nel -jome-
riggio del 31 dicembre, ver
so le 15.30. una ragazza di 
22 anni è rimasta uccisa sem-

.pre in uno scontro frontale.' 
Si tratta di Simonetta Colan-
toni che. in compagnia del 
fidanzato. Walter Colantoni di 
25 armi, si trovava a bordo 
di una «A-1Ì2» lungo la via 
Nomentana all'altezza della 
via Palombarese. Lo scontro 
è avvenuto allorché una e Al
fa-Sud > guidata da Massimo 
Ferranese di 48 anni, non 
rispettando uno «stop» ha 
urtato i l'utilitaria. Anche in 
questo caso l'urto è stato vio
lentissimo ed è stato neces
sario l'intervento > dei vigili 
del fuoco per poter estrarre 

I dalle lamiere contorte il cor-
j pò ormai esanime della gio

vane. II conducente della 
« A 112 » è rimasto ferito in 
modo non grave, mentre il 
maggiore responsabile della 
sciagura è rimasto illeso. 

Sempre nella giornata di 
domenica, poco orima delle 
20 c'è stato un altro inci
dente stradale sulla via Ap-

pia Nuova, all'altezza di 
Quarto Miglio. Un caporepar
to dei Vigili del Fuoco. Mau
ro Ginobi di 36 anni, è sta
to investito da una « 131 » 
mentre attraversava 1» stra
da. La vittima è stata soc
corsa e trasportata d'urgen 
za al S. Giovanni, ma i me
dici nulla hanno ,-jotuto. Mau
ro Ginobi era appena uscito 
di casa e stava andando a 
prendere servizio in aero
porto. 

Anche sulle strade del cen
tro si sono verificati diversi 
incidenti. Per fortuna, però. 
nessuno particolarmente gra
ve. Il Muro Torto è rimasto 
interrotto a causa di una 
e 131 » die è finita contro un 
albero all'uscita da una cur
va. Il conducente e gli occu
panti sono rimasti illesi. 

Nozze -
Si sposano oggi m Campi

doglio i compagni Mara Cau
teri e Fernando D'Orazi. Ai 
compagni gli auguri della se
zione di San Basilio' e de 
l'Unità. 
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A Fiumicino gli addetti agli aerei operane in grave disagio 

Se lavorare è pericoloso « 

^ state un pò più attenti 
Anche per questo Io scalo romano ha il record dei ri
tardi — L'inerzia della società « Aeroporti di Roma » 

Ancora polemiche sull'ae
roporto di Fiumicino. Un'in
dagine. compiuta recentemen 
te da un consorzio di com
pagnie aeree internazionali. 
lia conferito al « Leonardo da 
Vinci » — e quindi anche alla 
società Aeroporti di Roma. 

! che gestisce tutti i servizi a 
terra — la « palma » dello 
scalo dove si accumulano più 
ritard". In questo genere di 
cose siamo secondi — a 
quanto pare — soltanto ai 
turchi e agli iraniani. I dati 
sono stati diffusi dalla 
« AEA » (Association euro 
pean airlines) che comprende 
tredici compagnie straniere. 
L'indagine è comparativa: 
sull'altro piatto della bilancia 
gli autori della ricerca hanno 
messo, per campione, lo sca
lo aereo di Zurigo. E la brut
ta figura è risultata nettissi
ma: il numero di ore di ri
tardo accumulate a Fiumici 
no nel solo mese di luglio 
sono state 140. Nello scalo el
vetico, durante lo stesso pe
riodo. si sono registrate sol
tanto due ore di ritardo. 

« Le disfunzioni che si re
gistrano a Fiumicino — dico
no i sindacalisti della « Aero
porti di Roma » — sono in 
stretto rapporto con i disagi 
per i lavoratori addetti ai 
principali servizi sotto bor
do ». Lo spunto per tornale a 
parlare di come si lavora al 
« Leonardo da Vinci > — e 
quindi di come le difficoltà 
quotidiane degli operai che 
operano a < quota 2 » (cioè 
sotto gli aeromobili) si tra
ducano ogni giorno m ore ed 
ore di ritardo per migliaia di 
passeggeri — Io ha dato un 
incidente sul lavoro avvenuto 
qualche giorno fa ad un ope
raio addetto alle operazioni 
di carico e scarico dei baga
gli-

Luigi Sciò, questo il nome 
dell'infortunato, ha rischiato 
di perdere la mano sinistra. 
In bilico su uno dei nastri 
trasportatori (quelli che ser
vono per portare ì bagagli 
fino alla stiva dell'aereo). 
l'uomo ha compiuto un mo 
vimento brusco ed ha infilato 
la mano in mezzo a due rul
li. Già qualche giorno prima 
un altro operaio aveva avuto 
lo stesso incidente. « Qui ogni 
giorno ce n'è uno — dice un 
sindacalista della CGIL — e 
ogni giorno si rischiano le
sioni serie alle braccia o alle 
gambe. Le condizioni di lavo
ro sono troppo pericolose. 
Abbiamo fatto una statistica 
— aggiunge il dipendente del
l'* A.R. » — ed è risultato che 
almeno una o due persone 
per ogni turno di lavoro si 
Tanno mate ». 

Vediamo di capire bene 
che cosa significhi lavorare 
« sotto bordo ». La e quota 2 » 
è quella che comprende tutti 
i lavoratori addetti ai servizi 
di carico e scarico degli ae
romobili: di assistenza «spic
ciola » agli aerei: per esem
pio lo spostamento dei 
« Boeing 747 » con apposite 
macchine fino fuori la piaz-
zola di sosta, prima che ini
zino la fase del rullaggio. 
Questa operazione viene 
compiuta decine di volte per 
ogni turno di lavoro con i 
motori degli enormi aviogetti 
accesi. E' facile immaginare 

I primi dati forniti dall'assessorato alla sanità della Regione sulle interruzioni di gravidanza 

In sei mesi 3000 abortii É le altre? 
U schiacciante maggioranza delle donne che si sono sottoposte all'intervento è in buone condizioni economi
che - Solo il due per cento le nubili - Resistenze ed ostacoli all'applicazione della legge - Il ruolo del consultorio 

Tre attentati 
l'altra notte: 

bruciata sede de 
Anche nella notte di San 

Silvestro il terrorismo ha fat
to la sua comparsa. Poco pri
ma dell'una in via Da meta, a 
Torsapienza. all'altezza del 
numero 30» tre grosse bombe 
carta nascoste in una casset
ta di legno sono esplose man
dando in frantumi i vetri de
gli stabili che si affacciano 
sulla zona. Poco dopo in piaz
za Cola Di Rienzo, una cabi
na telefonica pubblica è sta
ta devastata da una potente 
esplosione provocata, come 
hanno potuto stabilire gli ar
tificieri Inviati sul posto dal
la polizia, da utia bomba con
fezionata con 200 grammi di 
polvere da mina. L'attentato 
non è stato rivendicato. 

Sempre nel corso dell'altra 
notte alcuni sconosciuti in 
viale della Serenissima han
no fatto filtrare attraverso 
la saracinesca un liquido in
fiammabile all'interno della 
sezione della Democrazia cri
stiana di Villa dei Gordiani. 
Il boato dell'esplosione è sta
to avvertito a distanza, ma 
I danni dell'incendio, grazie i 
«1 pronto intervento dei vi- i 
Kilt del fuoco, non sono Siati 

. rilevanti. -•- .. . 

Vive a Roma, è sposata. 
la sua età oscilla tra i \ en
ti e i trentacinque anni, ha 
già avuto due figli, ha mo 
mentanee difficoltà di tipo e-
conomico. ma le sue condi-
zicni di vita in genere sono 
buone, ha interrotto gli studi 
alla terza media, si sottopo
ne all'intervento di sua spon
tanea volontà. Questo, secon 
do i dati forniti dalla Regio^ 
ne. rident»"fcif delle donne che 
finora hanno abortito a 
Roma. 

Dal 6 luglio al 10 dicem
bre scorso sono state 3.042 
ma i rilievi statistici si rife
riscono solo a quelle mille 
che hanno abortito al Poli
clinico. Sono aunque cifre in 
qualche modo parziali, forse 
non generalizzabili, ma sulle 
quali vale la pena di riflet
tere. Lo specchio, come spes
so accade, delle due facce 
opposte di uno stesso feno
meno. Del funzionamento di 
una legge ma anche dello 
strenuo boicottaggio a cui è 
stata sottoposta. Ovvero: più 
di tremila donne hanno abor
tito per la prima volta con 
l'assistenza ospedaliera inve
ce che dalla 'mammana' o 
dal medico complice e la
dro: ma da questa fascia. 
purtroppo, restano ancora 
fuori le donne più povere, 

quelle probabilmente che co 
noscono meglio di ogni altra 
le umiliazioni e i pericoli del
l'aborto clandestino. 

Ma ecco, in dettaglio, i da
ti: delle mille donne che han 
no abortito al Policlinico. I' 
ospedale romano più efficien
te a questo riguardo, nel qua
le si pratica una media di 
dieci aborti giornalieri. ' solo 
il 15 per cento aveva una 
licenza di scuola superiore o 
una laurea, il resto, dicono I 
sempre i dati forniti dalla | 
Regione, aveva frequentato le | 
scuole fino alla terza media. 
Ma è un altro il dato che 
stupisce: dal -Hinto di vista 
economico, infatti. ìe donne 
che hanno abortito risultano 
essere, per la stragrande 
maggioranza, in condizioni di 
vita buone, se non agiate. E' 
lecito dedurne che le altre. 
le più povere, continuano ad 
abortire in clandestinità per 
vergogna, pudore, ignoranza 
della legge? 
*• -, Ma andiamo avanti: sono 
pochissime, solo il 2 per cen 
to. le donne nubili che han
no abortito in ospedale. E' 
anche questo un dato stupe
facente. se si tien conto che, 
di solito, una delle motiva
zioni più consuete alla deci
sione dell'interruzione di gra 

i fidanza è proprio l'impassi 

bilità di garantire ad un e-
\entuale figlio un nucleo fa
miliare regolare, oltre che 
una sicurezza economica. De 
dume che l'aborto clandesti
no continua a dilagare, nu 
trito magari dall'obiezione in 
massa di medici e ginecologi 
dei vari ospedali o dagli osta
coli che incontra, più o me
no direttamente, l'appi icario 
ne della legge, è fora pre 
maturo. Ma è certo che il 
ricorso delie donne all'ospe 
dalizzazione è ancora esiguo 

Di resistenze, occorre dir
lo, ce ne sono ancora molte 
tra le donne stesse, restie. 
forse, ad entrare in una strut
tura. quella ospedaliera, che 
per anni ha ignorato il dram
ma dell'aborto clandestino e 
che troppo spesso si è ca
ratterizzata per la brutalità 
dei suoi sporadici interventi 
in questi casi. D'alt:a -jarte 
quest'ultima. all'indomani 
dell'approvazione della legge. 
è stata tutt'altro che solle
cita. 

* Al San Camillo, lo si ri
corderà. fu necessaria una 
azione di forza de» direttore 
sanitario — sollecitata dalla 
occupazione delle donne — 
a consentirne il rispetto. E 
sempre le donne dovettero oc 
cupare la clinica Vìllaverde 
(cliwca wlla certa, io real 

' tà il reparto ginecologia del 
j San Filippo N'eri) perchè fi-
I nalmente anche li si corniti 
j ciassero a fare aborti. Senza 
' contare gli episodi. co5Ì spes 
j so denunciati, di assistenza 
! mancata alle donne o di ten 
• tativi di Isolarle all'interno 
! degli ospedali in « ghetti > 

specializzati negli aborti: o 
dell'obiezione « di coscienza » 
di cuochi, portantnii e centra
linisti. 

N'on ci sono, .-incora, pur 
troppo, i dati che riguarda
no i consultori, l'anello tra 
i cittadini e l'ospedale. Quan
te le donne che ogni giorno 
chiedono lì un consiglio su 
dove poter abortire? E che 
indicazioni ricevono? E sono 
poi ricontattate per imposta
re insieme un discorso sugli 
anticoncezionali? E quante 
delie mille donne « radiogra
fate» dalle statistiche si so
no rivolte in precedenza ad 
un consultorio, quante ne co
noscevano l'esistenza ? Ma, 
soprattutto, quanto questa 
legge è conosciuta dalle don
ne? Chi di diffonderla se ne 
deve far carico? Altri, forse. 
ma è certo che finora il ca
nale più importante per la 
sua diffusione, come pei" 'a 

sua applicazione sono state 
I» donne atesse. Ma basta? 

come ci si può sentire alla 
fine della giornata di lavoro. 

Ma le cuffie antirumore?, 
chiediamo ai responsabili d̂ l 
sindacato. € Servono a poco 
— rispondono —. anzi, seni 
bra addirittura che facciano 
più male che bene. Quelle di 
cui possiamo disporre non i-
solano perfettamente e fanno 
filtrare ugualmente il rumo 
re ». 

La questione è quindi (In 
plice: da una parte gravi 
problemi di nocività provoca
ti dalla continua vicinanza a 
fortissime fonti di rum ire p 
dall'altra l'estrema pericolosi 
tà delle operazioni sui carrel
li portabagagli. Analizziamo 
da vicino quest'ultima man 
sione. Durante ogni turno di 
lavoro ogni operaio compie 
sette otto volte l'operazione 
di carico e scarico dei baga
gli. Il passeggero che borbot
ta per il ritardo nella parten-

SCIOLTA 
MANIFESTAZIONE 
ANTI-NUCLEARE 

Un gruppo di giovani ha 
dato vita ieri mattina nei 
pressi di piazza San Pietro 
ad una manifestazione « con
tro l'energia nucleare che mi
naccia il mondo >. I giovani 
— che appartengono al mo
vimento cattolico MIR (mo
vimento internazionale della 
riconciliazione) — hanno di
stribuito numerosi volantini 

La manifestazione per la 
quale la questura aveva ne 
gato il permesso, è stata 
sciolta dai carabinieri. Alcu
ni dei giovani sono stati de
nunciati a piede libero 

za forse non sa in che condi
zioni si svolge questo lavoro. 
Ly stive dei DC 9 (gli aerei 
che compiono il maggior 
numero di voli ogni giorno) 
sono alte 80 90 centimetri. 
L'addetto alla sistemazione 
delle valigie nell'aereo è co
stretto a lavorare in ginoc
chio. oppure accovacciato sul 
pianale del bagagliaio, li» 
questa posizione dovrà si
stemare nella stiva tutti i 
colli, più o meno pesanti, se
condo criteri che rispettino 
la distribuzione razionale dei 
pesi nell'aereo. « Alla fjie 
della giornata — dice uno di 
loro — hai la schiena a pez 
zi ». 

Ma che alternativa c'èT, 
chiediamo —. se occorre ca
ricare gli aerei e le stive so 
no basse, la colpa d> chi è? 
« Non è il caso di parlare di 
'colpe'. E* più opportuno in 
vece parlare di inerzia da 
parte della direzione dell'a 
zienda ». In effetti, proprio a 
proposito di questo specifico 
problema, c'è stata una prò 
posta: adottare una pedana 
di rulli applicabile su ogni 
aeromobile che consenta di 
spingere agevolmente i ba
gagli fino in Tondo alle stive. 
senza doverle sospingere a 
forza, e per giunta in ginoc
chio. 

Più volte la direzione a-
ziendale è stata chiamata a 
prendere posizione su questi 
problemi e in particolare sul 
tema più specifico degli in 
fortuni sul lavoro, sempre 
più frequenti. Ma fino ad ora 
la « Aeroporti di Roma » ha 
risposto soltanto: « E voi sta
te più attenti ». 

C. C. 

I fatti avvenuti qualche settimana fa 

Processo a 2 giovani: 
avrebbero violentato 
un'amica quindicenne 

Tra dieci giorni saranno 
davanti ai giudici due giovani 
accusati di aver violentato u-
na quindicenne. I reati di cui 
debbono rispondere sono 
particolarmente pesanti: ratto 
a fine di libidine e violenza 
carnale contro una minoren
ne. La denuncia è stata pre
sentata dalla ragazza nei 
giorni scorsi, subito dopo i 
fatti, e le prime rapide inda
gini hanno permesso di arri
vare all'arresto e al processo 
per direttissima che sarà ce
lebrato 1*11 di questo mese. 

La quindicenne nella sua 
denuncia ha raccontato che 
ad usarle violenza sono stati 
Antonio Amato e Sandro 
Baldassarre ambedue studen
ti di ragioneria di 18 anni. I 
due giovani sono da sempre 
amici della famiglia della ra
gazza e così quando le hanno 
proposto di andare assieme 
ad una festa da ballo lei ha 
accettato di buon grado. Ai 
genitori ha raccontato una 
piccola «bugia» affermando 

di avere un appuntamento 
con un'amica e cosi è uscita 
di casa. La ragazza ha rag
giunto in autobus piazza S. 
Giovanni dove ha incontrato 
i due ragazzi che l'hanno 
condotta in un appartamento. 
Ma in casa non c'era nessuna 
festa. 

Antonio Amato e . Sandro 
Baldassarri a questo punto 
avrebbero costretto la ragaz
za a entrare nell'appartamen 
to e qui. malgrado i suoi 
pianti e i tentativi di scappa 
re l'avrebbero violentata a 
più riprese. Solo molto più 
tardi alla quindicenne è stato 
permesso di tornare a casa 
con la minaccia però di non 
rivelare nulla ai genitori. 
Qualche ora dopo i genitori. 
avendo notato Tendente stato 
di choc della ragazza, sono 
riusciti a farsi raccontare ia 
drammatica vicenda e subito 
è scattata la denuncia per 
ratto e violenza carnale. I 
due diciottenni sono stati ar
restati 

Ferito di striscio alla nuca 

• Ptnntllone » in «spadai* 

Dopo il tamponamento 
gli sparano addosso 

Quando è entrato al pronto soccorso dell'ospedale 
S. Giovanni con una fenta alla testa lo hanno ricono
sciuto in molti: «Aon! è tornato "Pennellone"». Una 
accoglienza cosi familiare ha una ragione ma la vedremo 
dopo. Ecco, per ora, i fatti. 

Roberto Rcccasecca, di 23 anni alto oltre 2 metri, è 
arrivato, insieme alla sorella, verso le sei di ien pome 
riggio. Aveva una ferita d'arma da fuoco al!a nuca Un 
proiettile, sparato dal finestrino di un'auto in corsa, per 
poco ncn gii era costato la Vita. Cosi ha raccontalo i latti 
agli agenti: «stavo con mia sorella Rita e mio cognato 
Mohamed Mustafà su una «130» che ci avevano pre
stato e stavamo tornando a Roma sulla via Casilina. Io 
ero seduto sul sedile posteriore. Arrivati all'altezza della 
clinica Villa Irma, siamo stati tamponati da una BMW. 
Un botto fortissimo, poi una sgommata. Quindi ho visto 
la macchina che s'è affiancata alla nostra. Dal finestrino 
anteriore uno mi ha puntato la pistola contro ed ha 
sparato». 

Ma perchè — gli hanno chiesto — k> ha fatto? Lo 
conoscevi? Vi siete scambiti insulti? No — è stata la 
risposta di «Pennellone» — io quello non Jo avevo mai 
visto prima. 

Questa versione comunque, non ha convinto molto 
gli agenti che hanno ascoltato H giovane. A tarda sera 
anche alcuni funzionari della aquadra mobile lo hanno 
interrogato per sapere qualcosa di più, ma sembra che 
non sia venuto fuori niente di nuovo. In realtà le mag
giori perplessità — a quanto si è saputo — sono emerse 
allorché si e scoperto che Roberto tioccasecca, il 9 di
cembre scorso, era rimasto vittima di un «infortunio» 
analogo. In viale dei Romanisti, mentre stava in una 
cabina telefonica, fu apostrofato da due giovani che 
erano a bordo di una «Mini Minor» blu acuro. I due. 
vedendolo cosi alto entrare a stento nella cabina, gli 
dissero: «Anvedi questo quanto è alto!». Il giovane si 
risenti e rispose a tona Ne nacque un bauioecco che 
fini — anche allora — a revolverate. Roberto Roccasecca 
fu raggiunto da due proiettili, a una mano e al braccio. 
Accompagnato al pronto aoccorso del S. Giovanni fu 
giudicato guaribile in sette giorni E quel soggiorno in 
ospedale lo ha reso evidentemente popolare, tanto che 
— come abbiamo detto — ieri è stato accolto come una 
vecchia conoscenza. 
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